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“INSEGNACI A PREGARE”

Lettura – Mc 1,32-39

32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati.  33 Tutta la
città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti
demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

35 Al mattino si  alzò quando ancora era buio e, uscito di  casa, si  ritirò in un luogo deserto e là
pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero:
«Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi
anche là;  per  questo  infatti  sono venuto!». 39 E andò  per  tutta  la  Galilea,  predicando nelle  loro
sinagoghe e scacciando i demòni. 

Riflessioni di Papa Francesco

I  Vangeli  ci  hanno  consegnato  dei  ritratti  molto  vivi  di  Gesù  come uomo  di  preghiera:  Gesù  pregava.
Nonostante l’urgenza della sua missione e l’impellenza di tanta gente che lo reclama, Gesù sente il bisogno di
appartarsi nella solitudine e di pregare. Il vangelo di Marco ci racconta questo dettaglio fin dalla prima pagina
del ministero pubblico di Gesù. La giornata inaugurale di Gesù a Cafarnao si era conclusa in maniera trionfale.
Calato il sole, moltitudini di ammalati giungono alla porta dove Gesù dimora: il Messia predica e guarisce. Si
realizzano le antiche profezie e le attese di tanta gente che soffre: Gesù è il Dio vicino, il Dio che ci libera. Ma
quella folla è ancora piccola se paragonata a tante altre folle che si  raccoglieranno attorno al  profeta di
Nazareth; in certi momenti si tratta di assemblee oceaniche, e Gesù è al centro di tutto, l’atteso dalle genti,
l’esito della speranza di Israele.

Eppure Lui  si  svincola;  non finisce ostaggio  delle  attese di  chi  ormai  lo ha eletto come leader.  Che è un
pericolo dei leader: attaccarsi troppo alla gente, non prendere le distanze. Gesù se ne accorge e non finisce
ostaggio della gente. Fin dalla prima notte di Cafarnao, dimostra di essere un Messia originale. Nell’ultima
parte della notte, quando ormai l’alba si annuncia, i discepoli lo cercano ancora, ma non riescono a trovarlo.
Dov’è? Finché Pietro finalmente lo rintraccia in un luogo isolato, completamente assorto in preghiera. E gli
dice: «Tutti ti cercano!». L’esclamazione sembra essere la prova della buona riuscita di una missione.

Ma Gesù dice ai suoi che deve andare altrove; che non è la gente a cercare Lui, ma è anzitutto Lui a cercare gli
altri. Per cui non deve mettere radici, ma rimanere continuamente pellegrino sulle strade di Galilea. E anche
pellegrino verso il Padre, cioè: pregando. In cammino di preghiera. Gesù prega.

E tutto accade in una notte di preghiera.

Meditazione personale



Luca 18,1-14

1 Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi:  2 «C'era in una città un
giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c'era anche una
vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo
egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché
questa  vedova  è  così  molesta  le  farò  giustizia,  perché  non  venga  continuamente  a
importunarmi». 6 E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non
farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico
che  farà  loro  giustizia  prontamente.  Ma  il  Figlio  dell'uomo,  quando  verrà,  troverà  la  fede  sulla
terra?».

9 Disse ancora questa parabola per alcuni  che presumevano di  esser giusti  e disprezzavano gli
altri: 10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11 Il fariseo,
stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri,
ingiusti,  adùlteri,  e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le
decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare
gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi
tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia
sarà esaltato». 

Riflessioni di Papa Francesco

Anche se forse preghiamo da tanti anni, dobbiamo sempre imparare! L’orazione dell’uomo, questo anelito
che nasce in maniera così  naturale dalla sua anima, è forse uno dei  misteri  più fitti dell’universo.  E non
sappiamo nemmeno se le preghiere che indirizziamo a Dio siano effettivamente quelle che Lui vuole sentirsi
rivolgere. La Bibbia ci dà anche testimonianza di preghiere inopportune, che alla fine vengono respinte da
Dio: basta ricordare la parabola del fariseo e del pubblicano. Solamente quest’ultimo, il pubblicano, torna a
casa dal tempio giustificato, perché il fariseo era orgoglioso e gli piaceva che la gente lo vedesse pregare e
faceva finta di pregare: il cuore era freddo. E dice Gesù: questo non è giustificato «perché chiunque si esalta
sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». Il primo passo per pregare è essere umile, andare dal Padre e
dire: “Guardami, sono peccatore, sono debole, sono cattivo”, ognuno sa cosa dire. Ma sempre si incomincia
con l’umiltà, e il Signore ascolta. La preghiera umile è ascoltata dal Signore.

Meditazione personale

Marco 10,46-52

46E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di
Timeo,  Bartimeo,  che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47Sentendo che era Gesù
Nazareno,  cominciò  a  gridare  e  a  dire:  «Figlio  di  Davide,  Gesù,  abbi  pietà  di  me!». 48Molti  lo
rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di
me!». 49Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti
chiama!». 50Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51Allora Gesù gli disse:
«Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!».  52E
Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada. 



Riflessioni di Papa Francesco

La preghiera del  “Padre nostro” affonda le  sue radici  nella  realtà  concreta dell’uomo.  Ad esempio,  ci  fa
chiedere  il  pane,  il  pane  quotidiano:  richiesta  semplice  ma essenziale,  che  dice  che  la  fede  non  è  una
questione “decorativa”, staccata dalla vita, che interviene quando sono stati soddisfatti tutti gli altri bisogni.
Semmai la preghiera comincia con la vita stessa. La preghiera – ci insegna Gesù – non inizia nell’esistenza
umana dopo che lo stomaco è pieno: piuttosto si annida dovunque c’è un uomo, un qualsiasi uomo che ha
fame, che piange, che lotta, che soffre e si domanda “perché”. La nostra prima preghiera, in un certo senso, è
stato il vagito che ha accompagnato il primo respiro. In quel pianto di neonato si annunciava il destino di tutta
la nostra vita: la nostra continua fame, la nostra continua sete, la nostra ricerca di felicità.

Gesù, nella preghiera, non vuole spegnere l’umano, non lo vuole anestetizzare. Non vuole che smorziamo le
domande e le richieste imparando a sopportare tutto. Vuole invece che ogni sofferenza, ogni inquietudine, si
slanci verso il cielo e diventi dialogo.

Avere fede, diceva una persona, è un’abitudine al grido.

Dovremmo essere tutti quanti come il Bartimeo del Vangelo. Intorno a sé aveva tanta brava gente che gli
intimava di tacere: “Ma stai zitto! Passa il Signore. Stati zitto. Non disturbare. Il Maestro ha tanto da fare; non
disturbarlo. Tu sei fastidioso con le tue grida. Non disturbare”. Ma lui, non ascoltava quei consigli: con santa
insistenza, pretendeva che la sua misera condizione potesse finalmente incontrare Gesù. E gridava più forte!
E la gente educata: “Ma no, è il Maestro, per favore! Fai una brutta figura!”. E lui gridava perché voleva
vedere, voleva essere guarito: «Gesù, abbi pietà di me!». Gesù gli ridona la vista, e gli dice: «La tua fede ti ha
salvato»,  quasi  a  spiegare  che  la  cosa  decisiva  per  la  sua  guarigione  è  stata  quella  preghiera,
quella invocazione gridata con fede,  più forte del “buonsenso” di tanta gente che voleva farlo tacere. La
preghiera non solo precede la salvezza, ma in qualche modo la contiene già, perché libera dalla disperazione
di chi non crede a una via d’uscita da tante situazioni insopportabili.

Meditazione personale


